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Luci e ombre della decima edizione del Festival jazz 

Arriva Omette Coleman 
e Moers cambia faccia 

Il geniale musicista americano ha sbalordito ancora una volta con il suo jazz 
elettrico - La scelta di separare « stars » e « improvvisatori » - Qualche delusione 

Nostro servizio 
MOERS — Omette Coleman, 
inventore del free jazz, del 
« sistema armolodico », al tem
po stesso il più grande com
positore e il più geniale im
provvisatore che la sua gene
razione abbia prodotto, ha 
concluso con un concerto 
trionfale la decima edizione 
del « New Jazz Festival » di 
Moers. tutta costruita all'in
segna di quella strana conta
minazione di linguaggio jazzi
stico e pesanti sonorità elet
triche che lo stesso Coleman 
inaugurò sette o otto anni fa. 

Più di un'ora per sistemare 
microfoni e altoparlanti di 
forma mai vista, sotto una 
pioggia a tratti torrenziale. 
Completino « fantasia » di ra
so azzurro splendidamente 
sgargiante, da vero texano. 
La stessa inconfondibile voce 
imperfettamente intonata che. 
da più di vent'anni a questa 
parte, l'ha reso uno dei musi
cisti più amati-odiati dell'in
tera storia de! jazz. Ormai. 
però, è travolta da un'onda 
di suoni elettronici, ripetitivi 
fino all'ossessione, e da una 
percussione martellante e in
vadente. 

Quando, scandalizzando tut
ti un'ennesima volta. Coleman 
iniziò questa nuova avventu
ra. nessuno credeva che sa 
rebbe durata a lungo, né. tan
tomeno. che avrebbe trovato 
degli imitatori. Invece, sor
prendentemente. questo è il 
jazz oggi di moda negli Stati 
Uniti, del quale il Festival 
tedesco fornisce una testimo
nianza fin troppo esauriente. 
Jazzisti come Rashied Ali, Jo
seph Bowie e David Murray. 
di questi tempi, seguono il 
« nuovo corso » che ha in Ja
mes Blood Ulmer uno dei 
suoi profeti, vendendo in un 
mese più dischi di quanti ne 
hanno venduti nel resto della 
vita. La rassegna di Moers 
produce alcuni di questi di
schi (attraverso l'etichetta 
Moers Music), e alimenta fl 
successo del e nuovo jazz da 
ballo >, greve e deliberata
mente (?) volgare, con pro
poste di natura e qualità al
terne. 

Coleman potrà suscitare per
plessità. ma è sempre un « pu
ro genio ». e il lungo assolo 
non accompagnato con cui si 
presenta nella prima compo
sizione è un concentrato di 
idee impressionante. Luther 
Thomas, esibitosi nella prima 
serata con i suoi Dizzazz, è 
uno showman di sicuro talen
to (si presenta in scena uscen
do da una bara, con tanto di 

Omette Coleman si è esibito al festival di Moers 

cilindro rosa) accompagnato 
da professionisti dell'intratte
nimento ineccepibili. Il resto, 
concentrato nella seconda gior
nata. è quasi intollerabile. Il 
trio del sassofonista Odean 
Pope (affermatosi professio
nalmente nel quartetto di Max 
Roach). con tanto di basso 
elettrico e drumming « rocket
taro » (rispettivamente Gerard 
Veealey e Cornell Rochester). 
è una noia mortale, nonostan
te l'ovazione che riceve da un 
pubblico assolutamente onni
voro. La Decoding Society del 
batterista Shannon Jackron 
(conterraneo di Coleman, di
scretamente dotato sul piano 
tecnico, già partner di James 
Ulmer) cerca di essere funky 
ma è solo poco originale e pe
sante da digerire. 

ri guaio di questo jazz «d* 
intrattenimento ». insomma. 
non è tanto nel suo presup
posto « ideologico » - (« con 1* 
avanguardia abbiamo fatto la 

fame tutta la vita, ora è il 
momento di fare un po' di 
quattrini »). quanto nel fatto 
di non intrattenere, o almeno 
di non mettere in mostra nes
suna fantasia, nessun diver
timento. di tradire, cioè, la 
sua motivazione. 

L'altra tematica privilegia
ta dalla rassegna riguarda. 
presumibilmente per ragioni 
di « opportunità politica », i 
musicisti tedeschi: il pianista 
Martin Theurer. la Wiener 
Art Orchester. il quartetto di 
Eshort Hirt. Tutte espressio
ni variamente derivative, sor
rette da tanto studio dei « mo
delli» e da poche idee pro
prie. 

In quest'orgia di suoni « me
tropolitani ». i chicagoani del-
l'Ethnic Heritage Ensemble 
dovevano provvedere una « no
ta bucolica », un momento di 
relax in atmosfera pastorale. 
Kanil El Zabar, leader del 
gruppo, è un buon percussio-

Marilyn Monroe all'asta a Londra 
I A J N D R A — Un facoltoso texano, tale Stanley Maish, sì è 
aggiudicato reggiseno guanti e borsetta da sera di Ma
rilyn Monroe. Se li è accaparrati in un'asta da Sotheby a 
Londra. Il signor Marsh non ha battuto ciglio e ha sbor
sato la bella somma di 520 sterline circa un milione e 200 
mila lire. Un abito da sera Indossato dalla stessa attrice 
è andato invece ad un rivenditore di abiti usati per 950 
sterline (due milioni e 200 mila lire circa), n texano ha 
detto che regalerà borsetta e reggiseno alla moglie, defi
nita dal marito «una donna statuaria». In ogni caso, po
vera Marilyn. 

nista, coadiuvato da due suo
natori di flauti e ance (Ed
ward Wilkerson e « Light » 
Henry Huff) tutt'altro che di
sprezzabili. La linea è quella, 
esoticheggiante, che ha nel
l'Art Ensemble of Chicago, un 
illustre caposcuola. La secon
da generazione dell'AACM (la 
famosa associazione cultural-
promozionale chicagoana), co
munque, è ben lontana dal 
raggiungere la maturità e-
spressiva della prima, che co
munque è ormai piuttosto scle-
rotizzata. 

Il Festival, in definitiva, è 
stato un fallimento? Un in
vestimento sballato di 400.000 
marchi (circa duecento mi
lioni)? Certamente non lo è 
stato sul piano della risonan
za internazionale (i giornali
sti erano numerosissimi come 
al solito), né su quello del 
successo di pubblico (ognuno 
dei gruppi è stato accolto in 
maniera trionfale). In genera
le. però, il festival è proba
bilmente vicino a ripensare 
il suo ruolo e la sua struttu
ra. Il criterio di seoarare gli 
«imorovvisatori» dalle «stars» 
non è del tutto peregrino. C'è 
musica che può reegere una 
pl?tea di cinnuemila persone. 
e musica che vive me^Vo 
qu?ndo ce ne sono cinque-
conto. Niente di scandaloso. 

Gli * improvvisatori » dirot
tati al centro scolastico Adol-
phinum. però, sono stati ghet
tizzati sul piano degli orari 
(dalle dieci di mattina a mez
zogiorno). maltrattati su quel
lo tecnico (agli Alterations. nel 
mezzo di stupende performan
ce. è stata tolta l'amplifica
zione!). e selezionati in ma
niera discutibile (il piano so
lo di Martin Theurer sul pal
co principale e gli Alterations 
« elettrici » all'Adolohinum è 
un controsenso palese, che 
non ha nessuna giustificazio
ne « artistica »). 

E ' indubitabile che esista 
una « crisi creativa » in tutte 
le componenti del jazz contem
poraneo La scelta del festi
val di Moers, per il momento, 
è quella di orenderne atto e 
darne testimonianza, adope
randosi al temoo stesso per 
far crescere questo mercato 
ed es^rrie soggetto autore
vole. E* un ruolo legittimo. 
che non si concilia, però, con 
l'essere promotore dpfle e-
spressìonì di ricerca, che. in 
questa ed;zione hanno assun 
to l'aspetto di una « coper
tura » assolutamente fuori 
luogo. 

Filippo Bianchi 

Il cinema francese si trova in una fase cruciale 

Mitterrand guida 
l'ultimo «metrò» 

Il presidente ha riacceso le speranze ed ha in mente un progetto ambizio
so ma realistico (anche per la TV) - Il raddoppio dei finanziamenti 

DOPO LA VITTORIA eletto
rale di Mitterrand, negli 

ambienti cinematografici fran
cesi si è riaccesa la speran
za che finalmente i proble
mi del settore siano affronta
ti con energia e ampiezza di 
vedute. Il nuovo presidente 
ha scelto, quale ministro del
la cultura, un uomo del me
stiere, Jack Lang, ex docen
te universitario, ex direttore 
del Festival teatrale di Nan
cy e del Théàtre National di 
Chaillot e, fino a poche setti
mane or sono, responsabile 
della sezione culturale del 
Partito socialista. 

Toccherà a questo collabo
ratore di Mitterrand ( è stato 
anche consigliere comunale, a 
Parigi, e in tal veste ha rivol
to critiche severe a molte ma
gagne urbanistiche) e al suo 
collega Georges Fillioud, mi
nistro delle Comunicazioni — 
un ex giornalista — mettere 
mano alla politica di risana
mento della cinematografia 
nazionale. 

E' dal '68 che i cineasti, 
ì tecnici, le maestranze e i sin
dacati la invocano, ma quan
do il maggio degli studenti 
e degli operai popolava di 
cortei e di band'ere rosse le 

strade e la parola d'ordine 
dell'autogestione era su qua
si tutti i cartelli rivendicati
vi, una importante occasione 
fu perduta. Venne contestato 
il Festival di Cannes e furo
no istituiti gli stati generali 
del cinema; programmi radi
calmente innovatori presero 
corpo in interminabili e in
fuocati raduni e li stilarono 
i nomi più. autorevoli di oltr' 
Alpe: Godard, Malie, Resnais, 
Allio, Kast, Le Chanois, Do-
niol-Valcroze, Comolli, Car
nè, Lelouch, Albicocco, Picco
li. Rivette, Vadim, Jessua, 
Enrico, Beni. Obiettivo pri
mario: l'organizzazione del ci
nema francese in unità pro
duttive finanziate con il de
naro della collettività, auto
governate e armonizzate da 
una sorta di parlamentino in
tercategoriale, alimentate an
che dalle committenze televi
sive. Altro punto qualifican
te delle proposte sessantotte-
sche: la creazione di una re
te di sale appartenenti all' 
in'ziativa pubblica, da con
trapporre alle concentrazioni 
che dominano i gangli vi
tali del mercato. 

Propositi di riforma, pose 
giacobine, utopie generose. 

sogni e ingenuità saranno 
spazzati via, si risolveranno 
al più in qualche progresso 
di ' natura sindacale e veli' 
apertura della fiera di Can
nes alle sezioni degli autori 
e della critica. Una sconfit
ta della sinistra e delle sue 
divisioni, in definitiva. Più 
grave della disfatta registra
ta all'epoca del Fronte Popo
lare, poiché allora né i socia
listi, né i comunisti avevano 
idee chiare sul da farsi e si 
accontentarono di varare qual
che documentario militante e 
di promuovere la sottoscrizio
ne a favore di La Marsiglie
se di Jean Renoir, uno dei 
rari film che non denigri la 
rivoluzione francese e non la 
rappresenti come la caricatu
ra pagliaccesca di un gran
de rivolgimento politico e so
ciale. . • 

Il presidente socialista ha 
illustrato le sue intenzioni in 
merito al cinema e ai mezzi 
audiovisivi in un'intervista 
concessa a un periodico spe
cializzato, Le film francais. 
Lotta allo strapotere del firn 
americano, ma non misure 
protezioniste d» stampo au
tarchico. ha proclamato Mit
terrand: viso duro ai gruppi 

j monopolistici nella produzio
ne, nella distribuzione e nel
l'esercizio che costituiscono 
un grave limite al pluralismo 
culturale; rispetto della crea
tività, dzlVintelligenza e dei 
tratti originali insiti nell'opera 
cinematografica. Incoraggiare 
i produttori e i dislributoii 
indipendenti, favorire la ri
cerca e chiunque sii d sposto 
a correre il rischio dell'inven
tiva, combattere contro la 
chiusura dei cin.matografi nei 
quartieri popolari e nella pro
vincia, mantenere il control
lo dei prezzi nei locali ove 
si praticano i prezzi più alti 
e introdurre particolari age
volazioni durante la settima
na, espandere il raggio dell' 
esportazione, concedere mag
giori crediti e aiuti alla com
ponente « artigianale » dell' 
industria francese, agli esor
dienti, ai cortometraggi e alle 
sale d'essai: queste le linee 
maestre del programma. 

Al centro del progetto non 
mancano i rapporti con la TV. 
Propenso alla liberalizzazio
ne delle emittenti radiofoni
che, Mitterrand ha riaffer
mato il convincimento che la 
TV debba ps<"*re <>otfra*ta al
le influenze del governo, ma 

rimanere un servizio pub
blico. 

Soffermatosi sulle dolenti 
note della concorrenza sleale 
esercitata anche in Francia 
dalle trasmissioni televisive 
a detrimento dei consumi ci
nematografici, Mitterrand è 
giunto a conclusioni non dis~ 
sim'li da qvelle a cui è per-
v?nuta la sinistra in Italia. 
Si vorrebbe che il 60% dei 
film e dei telefilm presenta
ti sul piccolo schermo fosse 
composto di prodotti in lingua 
originale (in gran parte fran
cesi, dunque, ma anche ac
quistati all'estero e provvisti 
di sottotitoli) e che la TV 
finanziasse più pellicole desti
nate a una doppia diffusio
ne. Premessa del « new 
look* mitterrandiano: il rad
doppio dei finanziamenti 

Un piano ambizioso ma rea
listico a ben vedere, e che 
non è estraneo, nei suoi pre
supposti, ai contenuti delle 
battaglie che i comunisti e i 
sociaVsti jfaliani hanno con
dotto nell'ultimo decennio. Un 
esperimento, a cui si guarda 
con vivo interesse e spirito 
solidrfe anche in casa nostra. 

Mino Argentieri 

Ecco Giampiero Àlloisio, degno erede dei grandi cantautori 

Gcome Genova, Gaber e... Giampiero 
MILANO — In tempi di works 
in progress che non progre
discono mai. di performances 
propedeutiche ed altre per
formances. di laboratori che 
si lavorano addosso e di spe
rimentazioni che sperimenta
no solo la propria capacità 
di sperimentare, imbattersi in 
un artista che si consegna 
al pubblico senza condizioni. 
con la voglia di dire tutto e 
subito, rifiutando di ricorre
re ai mille paraventi tecnico-
tattici tanto in voga sui pal
coscenici dei giorni nostri, è 
un evento raro. Tanto più se 
questo artista è un giovane 
di 25 anni, quasi sconosciuto. 

E* il caso di Giampiero Àl
loisio. cantautore-teatrante ge
novese reduce da un'intelli
gente ma oscura gavetta con 
l'Assemblea Musicale e Tea
trale. che presenta in que
sti giorni, al Carcano di Mi
lano, un recital intitolato e Vo

levo fare del cinema ». Chia
ramente influenzato dalla ric
ca esperienza di Giorgio Ga-
ber (ispiratore e curatore del
lo spettacolo). Àlloisio ne ri
calca fedelmente il prototipo 
scenico: un'alternanza di can
zoni e monologhi, le une a 
commento degli altri e vice
versa. fino a dipanare un'ora 
e mezza di serrato confronto 
con alcuni dei temi più di
scussi della realtà italiana. 
dalla droga al terrorismo, dal
l'avvilimento consumistico al
la confusione ideologica. 

A tratti la tutela artistica 
di Gaber prende il soprav
vento e Àlloisio (soprattutto 
nei monologhi) assomiglia 
veramente troppo, nella mimi
ca. nelle pause e nei movi
menti. alla sua musa ispira
trice. Ma quando alla rabbia 
ancora « antropomorfa » di 
Gaber (tutta pugni serrati e 
invettive a pieni polmoni) Àl

loisio riesce a sovrapporre la 
propria nevrosi « tecnologica ». 
tutta scatti del corpo e scar
ti nel volume di voce, il per
sonaggio viene fuori nitido: 
la scuola è ben riconoscibile. 
ma l'autonomia dell'allievo si 
manifesta in pieno. 

Ulteriormente rinsanguato 
da una canzone di Gaber (ZI 
dilemma) e da due nuovi bra
ni di Guccini (Parole e Bisan
zio, quest'ultima di una po
tenza mozzafiato), i l . mate
riale scritto da Àlloisio è già 
di per sé notevolissimo. Se 
i monologhi, acuti e spesso 
divertenti, risentono molto 
della lezione di Gaber-Lupori-
ni (e se ne giovano), le can
zoni — tra cui spiccano Ve
nezia. Marilyn e uno splendi
do brano dedicato a Geno
va — hanno un timbro incon
fondibile, che unisce alla ric
chezza metaforica di Guccini 
e alla precisione polemica di 

Gaber l'estenuata amarezza 
della scuola di Genova: so
prattutto nel « modo di porge
re » spesso venato da un pu
dore e da una tenerezza pro
fondissimi. AUoisio denuncia 
tutta la sua « genovesitudine ». 

Concludendo, due osserva
zioni. una generale e una spe
cifica. -Quella generale: la 
canzone d'autore italiana sta 
assumendo una ricchezza di 
forme e una varietà di con
tenuti tale da non poter più 
essere relegata negli involu
cri tradizionali. Esibizioni co
me questa di AUoisio mostra
no che la legittima ambizio
ne degli autori più coscien
ti è. ormai, quella di consi
derare la canzone non come 
un punto di arrivo ma come 
un semplice materiale da co
struzione. partendo dal qua
le si possono fabbricare spet
tacoli coraggiosi e comples
si. Non a caso il 26 luglio, 

sempre al Carcano, Gaber, 
Guccini e Àlloisio presente
ranno il primo musical « se
rio» italiano, Gli ultimi viag
gi di Gulliver. 

L'osservazione specifica. Al 
di là dei suoi meriti intrin
seci. Volevo fare del cinema 
può vantarne un altro, a no
stro giudizio molto importan
te: dimostra - che collaudati 
veterani come Gaber e Guc
cini. con un minimo di afr-
tenzione a quello che si muo
ve nello spettacolo « minore *. 
e giovanile, possono dare un 
grandissimo contributo alla 
valorizzazione e alla promo
zione di artisti e di spetta
coli nuovi, quando al puro 
intento speculativo si sosti
tuisca un genuino interesse 
culturale e artistico. Non 4 
poco. Ultimamente, di e buo
ni maestri » non si sente par
lare spesso. 

Michele Serra 

jd&v& nAABAe h/isvùùinjbì 
cairn una fo/anka. 

Il telefono, una necessità. Il telefono serve a tutti. 
Perché, con una telefonata, si può risparmiare tempo, denaro ed 
energia. O semplicemente chiamare un amico, una persona 
cara. Fino ad oggi il traffico telefonico è stato regolato da un 
sistema elettromagnetico, che ha, ormai, raggiunto le sue 
massime potenzialità. In futuro, quindi, per garantire lo sviluppo 
del servizio telefonico, il telefono deve diventare elettronico. 

Il telefono, l'elettronica. In tutti i paesi europei si sta 
lavorando per la trasformazione elettronica del sistema 
telefonico. I vantaggi saranno moltissimi. La centrale elettronica, 
infatti, potrà smistare il traffico in tempi brevissimi, in 
microsecondi, e consentirà una maggiore 
estensione dell'uso dei servizi 
telefonici e una miglior qualità 
di trasmissione della voce. 

Inoltre, le centrali 
saranno in grado di 
ricevere e ritrasmettere / 

parole, dati e 
immagini. 

Il telefono, l'informazione. Così ogni telefonata 
diventerà veicolo di moltissime informazioni utili a tutti. 
Non solo. La completa trasformazione elettronica del sistema 
produrrà un notevole stimolo per lo sviluppo dell'elettronica e 
delle industrie del settore. 

Ma per diventare un servizio più moderno ed efficiente il 
sistema telefonico deve investire. Per questo ti abbiamo parlato 
del telefono che deve essere previdente come una formica. 

Il telefono, un investimento. In previsione delle 
nuove esigenze di comunicazione, al telefono occorrono le 
risorse necessarie a garantire lo sviluppo del sistema. 

y* Per pagare il costo degli investimenti, 
f delle materie prime 
ì e del lavoro. 
. Perché un telefono più 
5 moderno serve a tutti. 

•x: 


